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Produzione e mercato 
in questi giorni 
;>uole a ogni fine 

Anche 
— come 
d 'anno — abbiamo letto sulla 
otampu economica e d'infor­
mazione le consuete rassegue 
a l l ' a n d a m e n t o degli . altari 
nell 'anno trascorso. E abbia­
mo rilevato, nel complesso. 
un'intonazione in cbiave ot­
timistica, fondamentalmente 
basata sulla costatazione del­
l 'anniento della produzione 
industriale italiana. Si potreb­
be osservare che l'industria 
italiana non ha fatto che 
< parte del MIO dovere > — co­
me diceva nostro padre quan­
do gli annunziavamo di o n e ­
re stati promossi a «.cuoia — 
in quanto ci mancherebbe al­
tro che si fosse pure andat i 
indietro. In campo economi­
co infatti il movimento coin­
cide con una situazione fisio­
logica: la stasi, o anche solo 
d ral lentamento del ri tmo di 
-viluppo, non è solamente un 
indice che non si va avanti , 
ma è nella maggioranza dei 
casi un segno che si retrocede. 

Ma que.-te sono ancora con­
siderazioni sul piano quant i -
ta t i \o , che non esauriscono 
l ' interpretazione dei fenome­
ni. Volendo andare un poco 
più a fondo delle co-e con-
verra quindi adombrare an-
< he alcuni giudizi qunlitati-
\ i. perchè i fatti economici 
non esprimono solamente rap­
porti materiali, tra le cose, ma 
anche e sopra t tu t to rappor-
li -ocìali, cioè tra gli uomi­
ni <• le classi. Sotto questo 
profilo, converrà allora cer­
care di rispondere a min do­
manda che si pone sponta­
nea nel considerare l 'incre­
mento che caratterizza l'in­
dice generale della produzio­
ne industriale. 

I.a domanda è questa: a chi 
giova tale incremento? Per 
iispnndcrvi è il caso di ri­
ferirsi ad alcuni dati , fer­
mandosi per ora al 1954, in 
quanto solo per quell 'anno si 
dispone di tutte le cifre de­
finitive. ma avvertendo che 
le considerazioni possono va­
lere anche per il 1933. 

Dunque: in cinque anni 
(dal 1949 al 1934) l'indice ge­
nerale della produzione in­
dustriale italiana è aumenta­
lo del 72 per cento: e questo 
è appun to quanto da più par ­
ti si tende a mettere in ri­
lievo. Contemporaneamente 
l 'occupazione è rimasta pra­
ticamente immuta ta , aumen­
tando solo dell'1,3 per cento. 
mentre i -alar i reali uni tar i 
hanno -uW'o un incremento 
inolio leggero (5.5 per cen­
to). I manuali di economia 
politica in uso nelle scuole 
italiane ci insegnano che, 
quando l'offerta (cioè la pro­
duzione) aumenta e la do-

f manda (cioè la capaci tà di 
acquisto che risulta dal nu­
mero delle persone che lavo­
rano e dai loro guadagni) ri­
mane statica, o alimenta me­
no della domanda, i prezzi 

< devono » diminuire. Vicever­
sa. nel periodo considerato in 
Italia i prezzi non sono di­
minuiti un bel niente. Al con­
t rar io: mentre i prezzi all ' in­
grosso sono rimanti sostanzial­
mente immutat i (fatti usuale 
a 100 quelli del 1940. il loro 
indice nel 1954 è 99.3). il co­
sto della vita è aumenta to . E 
non di poco: del 1S per cento. 

Queste cifre ci dicono che 
i vantaggi del l 'aumento del­
la produzione industriale ne­
gli ultimi anni non sono cer­
tamente andati a favore dei 
consumatori , ma sono stati 
assorbiti dal profitto dei pro­
duttori . Ora . poiché l'econo­
mia italiana è dominata da 
massicce concentrazioni in­
dustriali e finanziarie, è chia­
ro che coloro i quali «i sono 
piovati in esclu-iva di que­
sta situazione sono stati i mo­
nopoli. 

Come ciò è possibile, quan­
do — come si è visto — non 
c'è stata una sostanziale 
espansione della capacità di 
acquisto del mercato di con­
sumo e quindi deve esservi 
una resistenza da parte di 
qiie-to ad accettare gli alti 
prezzi di monopolio? Per ren­
dersi conto di questa contrad­
di/ione apparente converrà 
ricordare che gli indici della 
produzione industriale espri­
mono essfii7Ìalniente fatti re­
lativi: la produzione è au­
mentata « di tanto » — >i ili­
ce — rispetto a e quanto » era 
alla tale da ta : per cui. se nel 
1949 non si produce vano te­
levisori, è chiaro che oggi l'in­
dice della loro produzione è 
elevatissimo. D'altra parte, 
anche i dati assoluti (Iella 
produzione hanno un signifi­
cato divergo a seconda dcl-
l'iiso che si fa del prodotto 
di cui si dispone una mag­
giore quant i tà : un lingotto 
d'acciaio, in sé, è sempre un 
lingotto d'acciaio; ina, sotto 
il profilo economico, esiste 
una profonda differenza se 
quell 'acciaio è impiegato per 
costruire la base di un telaio 
meccanico o il parafango dì 
un 'auto fuori-serie o la fian­
cata di un car ro armato, 

Ebbene, se, al di là desìi 
indici complessivi, si analiz­
zano i modi particolari in cui 
si esprime l ' incremento pro­
duttivo in Italia, si vedrà che 
esso ha luogo essenzialmente 
nei settori che interessano i 
monopoli, in quan to questi 
riescono a e collocare» la 
produzione a prezzi elevati 
che consentono loro i profit­
ti massimi. Questo «colloca­
mento» è possibile in quan­
to, d 'altro lato, anche il mer­
cato non è un tut to omogeneo. 
ma è composto di milioni di 
consumatori , ciascuno dei 
quali ha redditi (e quindi pos­
sibilità di spendere) estrema­
mente differenziati. 

Vediamo nel concreto. Ogni 
monopolio che si rispetti (la 
FIAT o la Edison. Yltalcc-
menli o la Montecatini) pos­
siede ogiri una propria socie­
tà immobiliare. Ciò perchè 
gli investimenti edilizi con­
sentono elevati profitti, quan­
do siano indirizzati verso la 
costruzione di case di lusso o 
comunque a fitto elevato. <h 
stiliate a quella par te dei con­
sumatori che le possono pa­
gare. In tale situazione non 
c'è dubbio che si è avuta in 
Italia negli ultimi tempi una 
vivace att ività edilizia; ma 
ciò non vuole cer tamente di­
re che si sia soddisfatta la 
fame di case della maggio­
ranza degli italiani. 

D'a l t ro canto, tra i consu­
matori che non h a n n o reddi­
ti sufficienti per abi tare una 
casa civile perchè essa costa 
troppo, ve ne può essere una 
parte che dispone di una cer­
ta par te «li mezzi monetari 
eccedenti le spc^e necessarie 
a soddisfare i bisogni fonda­
mentali dell 'alimentazione e 
del vestiario. Ecco allora r iap­
parire i monopoli a rastrel­
lare questa capacità di ac­
quisto residua. < collocando>. 
secondo i casi, la radio o il 
fornello a ga=. l 'utilitaria o 
il frigorifero, la motoretta o 
il televisore; tutt i prodotti ni 
quali, «l'altro Iato, possono 
accedere anche coloro i qua­
li ab i tano in case a fitto co­
siddetto bloccato. 

Rimane ancora una parte 
del mercato, quella più dise­
redata, le cui capaci tà d'ac­
quisto snno molto limitate e 
a volte non bastano nean­
che per mangiare a sufficien­
za o per rc«tir s! decentemen­
te. Anche questa par te però 
non è risparmiata dai mono­
poli. I quali tendono a ini-
porle i prodotti che possono 

date loro ptofitti massimi at­
traverso forme disparate, le 
più efficiu i delle quali sono la 
pubblicità martellante e la 
diffusione delle vendite a 
rate. 

Il r i so lu to di tinta la com­
plessa «i/ione ilei monopoli 
sul mercato di «oiisiiino con­
duce a mia progressiva di-
stoisitine «lei consumi, per cui 
in Italia negli ultimi cinquan-
rtiniii si è avuta una diminu­
zione ti una -tasi in quelli uii-
incuiari. mentre ancora <».!-
SÌ la media nazionale di ca­
lorie per abitanti è inferiti­
le a quella richiesta ila una 
nlimcntu/ioiic fisiologica, si è 
avuta una stasi dei consumi 
ih vestiario e, negli ultimi 
anni, addir i t tura una crisi 
nell 'industria tessile e in quel­
la cal /a t i i r ie ia ; si è avuto in­
fine un peggioramento nelle 
condizioni «li abi ta / ione per 
hi maggioranza della popola­
zione. In couipen-o -i è avu­
to un aumento di consumi 
(specie per i beni durevoli) 
che più direttamente interes­
sa ai monopoli di svi luppare 
per realizzare i più elevati 
profitti. Cosi certi commen­
tatori dei Tatti economici pos­
sono sottolineare l 'aumento 
degli indici «Iella produzione 
industriale, senza peraltro 
precisare quale produzione e 
a vantaggio di chi. ' 

BRUZIO MAKZOCCHI 

TREMILA CHILOMETRI IN AUTOMOBILE NEL TIBET FAVOLOSO 

Il Caruso di Lassa dà lezione 
ai soldati dell'Esercito popolare 

Leggenda dei sette fratelli che crearono la lirica tibetana - Gli artisti dell'opera girano a piedi per i 
villaggi - Cinesi e tibetani danno spettacolo dinanzi agli ospiti - Danze di giovinette, cori di nomadi 

Mii'hèlr Morgan ìnterprrte. 
accanto a Curarti l'hilipi'. tlt'l 
pili recente fili» ili Itene 
Cl.iir, « (ìramli ni.movre » 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

LASSA, gennaio. — Gia­
scì 'fungili è ti Caruso del 
Tibet, il più grande cantini. 
te del l 'opero t ibetana, capti 
della compagnia che oyiu 
unno, d 'estate, dà spettaco­
lo per il Dalai Lama nel 
Parco dei Gioielli. l'tu di 
una volta, durante le teste 
dei l ingka. l'ho visto rap. 
presentare per qh ni ritati 
qualche brano d'operi, ve­
stito della cappa rossa e 
azzurra e con tu mano lo 
scettro che appartengono <i! 
personaggio del re. MIO ca­
vallo di battaglia Intorno 
a lui gli altri attori {aceva. 
no coro o danzavano in cir­
colo. con i rol l i coperti da 
spettrali maschere piat te e 
verdastre, o camuffati con 
testoni di car tapesta ad ef­
fìgie di leoni, di ucceflt, ili 
draghi. 

Diversamente dall ' imma­
gine che noi in Occidente 
possiamo a pere del cantan­
te di classe, come di mi 
uomo florido e ben pianta­
to. Giascì è mingherl ino < 

macilento, già acanti negli 
«inni. co» la zazzera ormai 
ingrigita. Ma gli intenditori 
di Lussa asseriscono che In 
tua voce. nel teneri- a lun­
go le note opache e nel 
mandare gli str iduli acuti 
propri della musica tibeta­
na, è la più educata, virtuo­
sa e espressira che esista 
nella regione. E certo, su­
perato H primo distacco che 
si p ro ra difronte a un 'a r te 
cosi lontana da ogni nostra 
abitudine di gusto, lo spet­
tacolo che Giascì ed i suoi 
compagni ' creanti sull'oc-
compagnametifo di flauti. 
tamburi e jiiotti. a l ternan­
do rigidità e lentezze da 
sacra rappresentazione a 
contorcimenti e giravolte 
da balletto grottesco o acro­
batico. ha una forza aspra 
e penetrante, molto sugge­
stiva. 

L'origine dell'opera tibe­
tana si perde nella leggen­
da, ma nella leggenda stes­
sa si può forse intravedere 
che l'opera nacque sponta­
nea dalla fantasia popolare, 
a contatto con le fatiche e 
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La gente di Leningrado 
è gelosa della sua città 

/ / cupo ingegnere rampollo di quattro generazioni d'operai - Sull'incrociatore <̂  Aurora •» 
trasformato in museo - Un diario dell'assedio - File dinanzi alla nuova metropolitana 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE .mavano Putilov. al centro «li 
quel sobborgo di Viboig da 
cui par t i rono nel '17 tu t te le 
più accese manifestazioni pro­
letarie: quell ' ingegnere al mio 
fianco, quei lavoratori in tuta 
e rano i figli di coloro che Die­
serò d'assalto il Palazzo d'In­
verno. scrivendo il pr imo ca­
poverso della nuova storia. 

// celebre cannone 
Incontrai un protagonista 

delle leggendarie giornate. 
come del resto può incont rar ­
lo chiunque venga a Lenin­
grado, sull ' incrociatore Auro­
ra, lo stesso che tirò il primo 
colpo di cannone sulla resi 
denza degli zar e di Keren-
ski. Oggi, t rasformato in na ­
ve-scuola. quello i-enfo da 
guerra resta pe rmanen temen­
te alla fonda in un braccio 
della Nova. Il mar inaio Li-
patov nel '17 era a bordo d i ­
rigente dell 'organizzazione di 
par t i to : i mustacchi di allo­
ra si sono ridotti a due corti 
ballett i grigi che non tengono 
neppure tu t to il labbro La 
energia degli occhi, che si 
legge nel r i t ra t to ancora a p ­
peso nella s tanza-museo del 
castello di prua, si è addol­
cita nell 'arguzia. « Io sono 
un capitalista: non sparere te 
anche suIl'Astorin dove ades-

MOSCA, gennaio 
Una delle mie pr ime cono­

scenze di Leningrado fu il 
capo ingegnere dell'officina di 
turbine, che fornisce poten­
tissimi macchinari alle nuove 
central i e let t r iche in cos t ru­
zione .In abiti da lavoro, gua l ­
citi e dimessi, che avrebbero 
potuto essere quelli di un 
qualsiasi meccanico, mi a p ­
parve una persona che po­
t remmo definire distintissima. 
i capelli di una immacolata 
canizie e gli occhiali cerchiati 
d 'oro: non fosse s ta to per la 
foggia del vestire, lo avrei 
preso per un anziano notaio 
della vecchia Milano, intimo 
di famiglie patrizie, provviso­
r iamente allontanatosi dagli 
altissimi scaffali di solido no­
ce del suo studio, in cui in ­
dovini la presenza dei c las­
sici accanto ai test i di d i r i t to 
pr ivato. Era invece il r a m ­
pollo dì qua t t ro generazioni 
d'operai che quella stessa of­
ficina, u n a delle più ant iche 
di Russia, l 'avevano cos t ru i ­
ta pr ima ancora di lavorarci . 

Andammo insieme a vis i ta­
re il repar to delle enormi t u r ­
bine dest inate al complesso 
idrico di Kuibiscev. Nello 
sconfinato capannone pareva 
di vivere l 'avventura di un! . 
disegno an imato : minuscoli s» nllougm? » gli chiese una 
omini in quella ciclopica fu­
cina. dove avremmo potuto 
sederci a discorrere accanto 
a una vite più grossa di noi o 
infilar comodamente la testa 
nel foro dì una chiave ingle­
se. Solo la presenza degli 
onerai r idava una eccitante 
misura umana a quei torni 
e a quelle frese da giganti 
Eravamo a pochi passi dalle 
officine, che un tempo si chin-

volta un uomo d'affari str;i 
niero « Non ce n'è bisogno » 
rispose t ranquil lo il vecchio 
rivoluzionario: <« gli operai 
di altri paesi vengono spes­
so a t rovarci : tmparc ianno da 
soli come si fa ». 

Quella sera sul ponte, ac­
canto al famosissimo canno­
ne. c'era un silenzio sugge­
stivo e nell 'aria stessa qua l ­
cosa di indist into che dava 
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La restaurazione in Russia 
< Prodigiosi fenomeni di-, nella di uuel Papa Sisto] < In linea teorica - chia- | essere quello ar.ocur.tr, in - inj^. j , , n c i r a r c h i l c t t u r a 

lilla tnc-i .lìlm e Malo di scnza-ltto ».l u, e t e r n o : inevitabi 
possano' il polacco, d quale Ita por.Inflette nel 

che pubblica il Tempo. /( swrno. appunto, prese a< accadere dei miracoli andi<\ t.ito a termine la ro«frM/io-|.-i=pot".i più correnti dell'esi 

nini si sono verificati nella] e die non la perdonò nem-i n*ic il Tempi» — nulla tne-
Russia atea*. Questo è quei\ meno a Cristo*, e che un. ta di pensare che pò 

involontariamente ti t-eiiso 
dell 'epopea. Faceva freddo. 
Sul fiume gelato la neve si 
stendeva gibbosa come la sab­
bia di un arenile. Ixmingrndo 
si apriva nella nebbia con la 
sua not turna bellezza, le luci 
dei lungofiumi, l 'armonia c las­
sica del suo profilo. Non c re ­
do al potere evocativo delle 
cose.. Ma quel paesaggio, fa­
miliare anche se visto per la 
prima volta, si confondeva 
con la fantasia dell 'Ottobre. 
Avevo assistito il giorno pr i ­
ma alla Tragedia ottimìstica 
di Viscntevski, appena r iap­
parsa sulle scene dopo anni 
che non si lapprcsentava. La 
regia era nuova: il pubblico 
ne fu entusiasta. Col suo r e ­
spiro degno del teat ro greco. 
quel d ramma di un reggimen­
to della flotta baltica, coman­
dato da una donna, che pe ­
risce nella guerra civile, r e ­
sta u n autentico capolavoro 
del teat ro sovietico. Ma a Le­
ningrado esso ha un accento 
particolare. Si pensi all 'esor­
dio. Pr ima ancora che si apra 
il sipario, due marinai vengo­
no al proscenio. « Chi sono? » 
chiede il primo. « Pubblico » 
risponde il secondo. « I nostri 
nipoti. Quelli per cui tanto 
ci s t ruggevamo lassù sulle 
navi ». 

Uno stile proprio 
Chi e nato alla foce della 

Ne va •• spesso gelosamente 
innamorato di questa sua ci t ­
tà, al punto di confessare che 
non sa iebbe capace di vivere 
altrove. Me lo disse ancora 
a Parigi la pi ima leningra-
dese che conobbi, lontana dal 
suo «paese. Sul treno che mi 
ci portò me lo ripetè il mio 
compagno di scompart imento 
La nordica metropoli russa è 
in realtà unica come lo sono 
soltanto Roma o Parigi , Ve­
nezia o Amsterdam, e pochis­
simi altr i centri nel mondo. 
Mosca è appassionante per 
quel suo continuo travaglio 

Iche la rende come lava in­
candescente: ma non ha un 

!suo viso, già disegnato e com-
j po5to. è un mondo in trasfor-
| inazione. Le manca quella 
'classicità e quell 'unità , che 
I sono invece tipiche di Lenin-
! grado. La differenza non è 

ra. nel vol-
lmente si 

costume, negli 

fenomeni divini sarebberoi randellale un crocefisso che'' nel paese dominato dai sen-\ ne della cattedrale di .S/e-.stenza, nella moda come in 
in ciò: che € molte tcone.\ trasudava sanCue, lo fracasA za 
rese opache dal tempo o\ so e ni scoprì dentro una] an 
comunque deteriorate sem- spusnetta imbevuta di cma-\ Stato la necessità di salnar-
braoano restaurarsi da so- bro. Quel Papa scettico. tnt-\ «i con una conversione. I na 
le con autoprocesso chimi- fama, fu anche preoidente\ tesi che aorebbe mandato m 

e. per non essere considera-\ bestia Rousseau, che £:à ar/' 'Iella cattedrale «s'innalza 
to iconoclasta. ìenò il <un 

co a oolte lento, a volle m 
stantaneo >- Ecco dunque 
che si Da manifestando quel 
rintn TÌTQCCSSO della restau­
razione. die deve mandare 
all'aria la rivoluzione. Ben­
ché sia pur vero che, dopo 
trenta anni e passa da quel-
rOltobre famoso, il fatto 
che la restaurazione si fer­
mi alla superficie delle ico­
ne non induce a bene spe­
rare per l'avvenire. 

Masari anche da noi le 
immagini sacre prendessero 
queste abitudini. Ce un di­
pinto di CaravaCgio. nella 
chiesa di Sant'Agostino in 
Ruma, che non si vede più. 
tanto è stato reso nero dal 
fumo delle candele. A'on si 

Dio >. onde mostrare aelii «1.1 Qui. pero, per la wri 
mministratori di qucllo\ fa. le co*e si complicano. 

perchè / '()-««T\atore romani. 
non è contento. Il giornale 
vaticano dice die la cupola 

randello esprimendo un.i 
soitiie distinzione fdo*ofuu.\ 
« Come Cristo ti adoro, co- ì 
me Icir.o ti spezzo-*. Vomi-\ 
ni di altri tempi! Comun-Ì 
que. ancìie se non così ap-\ 
pariscente come unterebbe! 
al nostro timore mediterra-' 
neo. il miracolo m Russia', 
c'è egualmente, ed è tale da 
porre ai teologi un curioso' 

e**.-» reacì: « Chiunque o«r| ad "na altezza di settanta 
dire " fuori della Chieda non\ metri, ed è sproporzionata 
n{ è sainezza~ dovrebbe es-\ al resto della molct. die eli 
<(re scacciato dallo Stato, a; ultimi muri costruiti non so­
rti f no che lo Stato sia la no <a ptomìm >. die t'archi-
Cìncsa e sovrano sìa il Pa-) trito era * un «tonane ine-
pa >. E non è questo il caso j *prrlo >. e die < il deside-

! rio di finire la chicca a tem­
po di prim.ilo " t.i conte-

Questo pae*e « dominalo', 
dai senza-Dio > in cui le ico\ 
ne sacre non solo sono nu-\ 

dilemma: si può parlare di. "wro^e. ma si restaurano ,/., 
miracolo, se quelle iconci 
non sono cattoliche? Sembrai 
che il padre Eepicier abbia > 
risposto esplicitamente, in'. 
un suo trattato: « Si può am-j 
mettere che in un modo er-| 
cezionale e in ca*i isolali' 

potrebbe autorestaurare per] d miracolo anvenea fuori 
grazia divina? invece, qui dal corpo della relistone 
c'è la tradizione delle sta­
tue che, al minimo, piangono 
san fine, tanto da permette­
re di raccontare la noia «fo­

ra tlotica, lo Spirilo Santo 
essendo libero di scesliere 
i suoi strumenti dove vo­
glia >. 

se. è un paese dannerò mof-i 
to strano. Ed ancora più 
bizzarro e miracoloso, a Iten^ 
vedere, può apparire l in­
tervento dello Spirito Vin-
lo. guardando al fatto che 
quello Staio si è posto i rt>. 
staurare esso stesso le cine­
se e le icone, come è at ca 
ditto nella cattedrale di San 
Basilio in Mosca 

/litro intervento dello Spi­
rito Restauratore potrebbe 

unente ossessiva ricerca ili 
tondi Ita prmtocaln carisi 
suenze negative tr.i il '•lem 
" i fedeli > 

Insomma app. 
rhe il governo polacco do­
vrà diiedere scusa al fa­
ticano di tuffo ciò t. me­
ditare sul latto die. forse. 
s.irrbbe siila I«</)I nitzho 
re l'altra nia~ vocila di bt-
• fiate alla rattcdralc di 
Slesia. itilTetcmpio delle ico­
ne che si antorestaurano m 
Russia, il tempo e roccasin-
ne di edificarsi da tè. 

chiaretti 

certe raffinatezze del gusto 
In a l t re condizioni una cit­

tà. privata del suo ruolo d 
capitale, sarebbe andata len­
tamente decadendo. Lenin­
grado ha" semplicemente t ro ­
vato un contenuto nuovo. Pr i ­
ma di venirci qualcuno mi 
aveva suggerito che vi avrei 
avvei t i to il complesso della 
bel5:ssima dama un po' gelosa 
nerchè messa in disparte. Pe r ­
sonalmente mi sono convinto 
del contrario. Ho trovato una 
città fiera di una sua inimita­
bile superiorità, d: un suo 

L'orchestra della sua filar­
monica, diret ta da Mravinski, 
è la migliore dell 'Unione. Qui 
sono diversi istituti scienti­
fici che danno all 'URSS lu-
st io mondiale. Nò si ha l ' im­
pressione che debba esservi 
in questo sviluppo una bat ­
tuta d'arresto. Quando a r r i ­
vai la grande novità e ra per 
tut t i la metropolitana appe­
na inaugurata . Si andava a 
vederla come si va al cinema 
o a un'esposizione. Lunghissi­
me code si perdevano in ognu­
na delle otto stazioni, conce­
pite come al t ret tant i palazzi 
sotterranei , simili per sfarzo 
a quelli di Mosca. Per il m o ­
mento vi è una sola linea di 
undici chilometri : ma al tre 
sono già in progetto, ma lg ra ­
do le difficoltà che presenta 
ii sottosuolo di questa cit tà 
costruita su una palude. 

Vecchia e nuova cul tura , 
tradizioni rivoluzionarie e 
prestigio cittadino, orgoglio 
del passato e fervore del pre 
sente, tut to si confonde nello 
spirito dì Leningrado. Dì qua ­
le tempra sia poi questo spi 
rito lo si è visto al momento 
dell 'assedio. Nel musco della 
città, aper to solo da due m e ­
si, vi sono alcuni foglietti di 
un piccolo taccuino, pagi 
net te s t rappa te da una povera 
agendina tascabile per indi­
rizzi, dove la mano incerta 
di una bimba ha scritto il più 
terribile diario di guerra che 
io conosca. Poche parole con 
un lapis dalla rozza punta . 
Le ul t ime dicono: « sono mor­
ti tut t i ». Era il momento in 
cui per le vie deserte si t r a ­
scinava qualche viandante. 
che non aveva la forza di 
camminare : ma quel v iandan­
te andava al lavoro anche se 
accadeva di metterci una 
giornata per fare il tragit to 
da casa nll'officina. 

Oggi questo ricordo è lon­
tano. Non vi e più traccia 
delle vecchie ferite. La popo­
lazione è più numerosa che 
pr ima della guerra Sui loro 
non remoti eroismi i lenin-
gradesi non sono molto lo­
quaci : bisogna interrogarli 
perchè ne parlino Nelle piaz­
ze immense, lungo le prospet­
tive dai tracciati rettilinei 
e paralleli, fra i maestosi pa­
lazzi imperiali, ner le s t rade 
gelate sotto la neve si m u o ­
ve una folla che ha sempre 
un leggero tono festoso da 
favola natalizia. I bimbi paf­
futi e impellicciati come tan­
ti orsacchiotti troneggiano sii­
gli slittini t rainati dalle m a m ­
me E' l ' immagine più felice 
della Ixn ingrado moderna. 

GH'51-PPE ROFFA 

Esposizione a Mosca 
ói libri d'arie itoliani 

MOSCA, 6. — U.n'e-po5Ì7ione 
A\ libri d'arte italiani .si è aper­
ta ieri a Mosca sotto fili auspi­
ci ceila Biblioteca statale del­
l'URSS di !o:trr;it-i.-.i straniera 

. . . , i- Oli.i Società sovietica per 
stile e di «n suo animo in- .f. r o I ; < / I 0 n i culturali con Jeste-
confondih-.li. delle sue s .esw r r t g ^ c s p o « t P q u a M duecen-
onnipres-enti tradizmni, _mfi-|,0 p u b b l iCa2i 0ni riguardanti la 

a icul:ur.i. la musica 
ttura. tra cui 80 libri 

., dalle case editrici 
odierna realtà liiali.ir.o nel 1954-55 e inviati a 

Per la sua classe operaia) Mosca dall'Associazione Italia-
questa culla del pro le tana to |URSS. 
russo rivoluzionario si è fat-i Opere sulla storia delle arti 
M. con le sue modernissime italiane d.ii tempi antichi al no-
-.mprese. secondo centro in - ' s t r i giorni, monografie sulla 

" " " •'"»»-- onnipresenti iranizioni. i n u - | . 0 pubblio; 
ir* il dem ne. che. por essere civili e |p , :- , l i r a i " j a ' 

rivoluzionarie non entranol | . j\ ì rohi*ct 
are r/uiroìpfTatto in contrasto con la ^ua{pujjt>Hca:i 

le lotte deoli uomini, pr ima 
di essere manipolata da'la 
eulMiru dei monasteri. La 
(eopeiida — come me l'ha 
raccontata Ciiasci — dice che 
un eremita di nome Cini to-
unititeli, considerato anche 
l'iniziatore della medicina 
nel Tibet, aveva ideato un 
ponte di catene da lanciare 
al di sopra d'un fiume nella 
regione di Ciungiè, a sud ih 
Lassa, la cui corrente mie­
teva continuamente vittime 
fra coloro che doverono 
trualictfurlo. Alcticarano pe­
rò all'eremita i mezzi per 
la costruzione, e mentre 
.stura medita mio mia dea 
gli apparve e gli propose di 
trasformarlo in sette fratel­
li che. ispirati da lei, sareb­
bero andati in giro a rap­
presentare con il canto e la 
danza le sofferenze .iiflittc 
dui malipui spiriti uYl Hit. 
me tigli abitanti delle rive. 
e il denaro raccolto con 
le rappresentazioni sarelioe 
servito a costruire il ponte. 
Giuntògiuntén non ci pensò 
su due volte, e detto fatto 
la prima compagnia d'ope­
ra fu formata dalla molti-
plicazioiif per sette del 
sant 'uomo. 

Solo piu fardi, quando lo 
spettacolo popolare nato 
nella reniouc di Giuanoiè si 
fu diffusQ, la chiesa vi ini-
presse il suo sigillo intro­
ducendo in esso contenuti 
tratti dalle siritturc sacre, 
che un lama codificò con 
tanto di dialor/lii in una 

in quella festa nobiliare, 
vanno a fare speciali recite 
per i monaci nei tre grandi 
Lamasteri intorno a Lassa. 
Quindi, venuto l'inverno, si 
dividono m tre g ruppi , e a 
piedi, dormendo in piccole 
tende, girano per il resto 
del Tibet fino al l 'estate sue-
cessi t?« dando spettacolo 
per la gente qualsiasi. 

Ora, da due anni, Giascì 
Ila acquistato degli nlheni 
di nuovo genere, che MI pas­
sato di sicuro neppure .;i 
sognara , i soldati popolari 
cinesi. Qui nel Tibet, come 
dapper tu t to d o r è è stanzia­
to. l 'Esercito Popolare 'ta 
un suo Complesso di Canto 
e Danza, e, ol tre ad intrat­
tenere i loro compagni ed 
i tilietani con i balli e le 
canzoni cinesi, i g iorani e 
le ragazze del Complesso 
sono andati sistematicamen­
te studiando, da professio­
nisti come Giascié e da di­
lettanti tromiti fra t sem­
plici lororatori, l'arte musi­
cale del Tibet nelle sue va­
ne forme. Accanto all'one­
ra. gli abi tant i dell 'altopia. 
no si dilettano infatti di 
molti generi di danza e di 
canto, combinandoli di soli. 
to insieme in balli cantati, 
come il lanmà. dolce e 
t ranqui l lo , ispirato alla bel­
lezza della natura e al sen­
timento amoroso, il discì, 
ballo di Lassa, fortemente 
ritmato con il battito dei 
piedi, il ghesciè, ballo iti 
circolo ed a canto spiegato, 

dozzina di € libretti » suii propr io dalle a ree pastoral i . 

timi decenni la freuL.-j cel 
gioco venuta dalla Cut ; e el 
Kuomindan auc ra ar tut t 'o 
il gusto dei balli e da o.nr. 
nazionali, i g io ram .'or-i.uio 
ora ad essi con f resche : : i t 
t'iitK.sia^nio come ad an<> (Ir­
gli svaghi preferiti. La '• •>• 
feufù Patriottica e le Don­
ne Patriottiche, la Scuola tli 
Educazione Sociale. In uno 
formato anche loro, cu.i io 
aiuto degli artisti dell'Eser­
cito Popolare, gru-api ih 
canto e danza, e .staser-i. la 
ult ima nostra sera a L u w t . 
gli amici cinesi e . 'meniai 
danno insieme spcffi:''o'o 
per noi. 

V a l l i r monta;».IH* 
Ecco un esempio in ..pi 

ma, antico di ,'J0() unii ' , di 
cui tutti nella valle di La.-
sa si e rano dimeiKicn'i , 
t ranne una rccclua contadi­
na dalla quale t CIHC.M io 
liauno raccolto. Giorni 'l'.<' 
con turbant i di p e l l o c a 'ic-
ra, corpetti grigi. Ungila 
niniiic'tc di seta rosa, tirrm-
biali a strisce coloi,:;.-. < u-
frauo a due a due >• dtni-
zano in doppia fì'a. con 
passi be r i e silenziosi 

Le parole dicono: -Can­
tano molti uccelli )ra i vo­
lici, -— ma a me solo d e ;t-
calo piace. — Crii olrn squit­
tiscono troppo, — io non li 
ascolto. — fu citta in gen­
te va e viene. — io aspet ­
to solo il mio bene. — De­
gli nitri non redo UCÌS-UUO. 
— '-creo quell 'uno • Ecco 

lus t r ia le del paese. La vita 
culturale è articolata e viva­
cissima Dai suoi teatr i , che 
sono di prim'ordine, sono ve­
nute anche di recente alcune 
parole nuove. II corpo di bal­
lo non è secondo a nessuno. 

vita e l'attività di eminenti ar­
tisti del passato e anche di ar­
tisti italiani contemporanei, li­
bri rari pubblicati nel XVIII e 
all'inizio del XIX secolo richia­
mano l'attenzione dei visita­
tori. 

quali ancora oggi ù fondato 
il repertorio. Sono testi m 
terminabi l i che non vengo­
no mai recitati se non :n 
edizioni abbreuia tc . anche 
per il Dalai Lama, ed aticlie 
così duruno. ogni opera, 
una diecina di ore. Gli in­
trecci di re e di regine, re 
che vanno a caccia e s'im­
battono in antilopi le quali 
partoriscono bellissime dee 
giovinette, regine buone in­
sidiate da regine ca t t i l e che 
ne fanno rapire i figli ordi­
nando al boia di ucciderli 
ma aqui le mandate da Cen-
rezì li prendono sopra le ali 
mentre vengono precipitati 
da una montagna, e intanto 
la madre si fa monaca e va 
in pellegrinaggio finche il 
re riconosce la sua virtù e 
punisce la moglie cattiva, e 
cosi via. Il primitivo vigo­
re del l 'opera di Gtiingic. la 
lotta degli uomini semplici 
contro le forze ostili della 
natura, rimangono nei pro­
loghi, negh intermezzi, nei 
personaggi dei cori, che in­
torno ai fianchi portano an 
cora una frangia di corde 
simbolo delle fjomcne o 
delle reti dei barcaioli e 
dei pescatori del fiume. 

A z i e n d a f o l l e t t i » « 
Dal punto di uista econo­

mico la compagnia di Già-
sci, che esiste dall'epoca 
del 5. Dalai Lama e consta 
di oltre 100 persone, e una 
sorla di azienda collettiva, 
nella quale tutti i guada­
gni t e n g o n o dicisi in par l i 
cyua.'i. 

L'organizzazione inucce e 
au to r i t a r i a , decisa dal l 'a l to . 
il capo viene scelto dal Da­
lai Lama m base ai suoi 
m e n t i ar t is t ici , ed egli a 
sua volta sceglie fra gli al­
tri attori quattro «anziani» 
che formano il consiglio, ti 
mestiere e ereditario di pa­
dre m figlio nelle famiglie 
della compagnia, ed il capo 
e gli anziani fanno scuola 
ai ragazzi, istruendoli nel 
canto, nella danza, nella mi­
mica, nell'acrobazia e. mol­
to presto, cominciando a in­
segnare loro a memoria i 
» l ibret t i ». Afa se qualcuno 
particolarmente dotato si 
rivela al di fuori del grup­
po. il capo ha dal Dalai 
Lama la facoltà di cooptar-
lo nelle sue file. 

Dopo la scric degli spei-
tacoli dati per il Dalai den­
tro il Norbulingka, gli at­
tori di Giascì si esibiscono 
per alcuni mesi in questa e 

Gli artisti dell'esercito già 
si sono impadroni t i di que­
st i tre stili fondamental i 
del folclore tibetano, e sono 
in grado ili trarre ogni sfu­
matura dal più diffìcile de­
gli strumenti locali, il gian 
muniè . inolino a sei corde 

Accampandosi nelle pra­
terie vicino alle tende dei 
nomadi, dando una mano ai 
contadini nella fatica dei 
campi, pai tecipando alla co­
struzione della camionabile 
nei cantieri dove lavorava­
no anche tibetani, gli arti­
sti cinesi .sì sono preoccu­
pati di comprendere lo spi­
rito popolare, così da poter­
lo esprimere in maniera fe­
dele e profonda. Per esem­
pio — mi dice uno di loro 
— « non s iamo riusciti ad 
interpretare certe canzoni 
pastorali con il gtusto vo­
lume. la necessaria ampiez­
za e magnificenza della 
voce, finché non abbiamo 
capito il sentimento di soli­
tudine da cui il nomade e 
spinto a innalzare un canto 
cosi sonoro e caldo, come 
una forma di comunicazio­
ne con i suoi compagni lon­
tani nella immensità dei 
pascoli ». Ed avviene, m 
cambio, che imparando dai 
tibetani la loro arte i ci 
nesi li aiutino a riconoscer­
ne ed apprezzarne tutto il 
valore. Canzoni di contadi­
ni e di pastori che m pas­
sato e rano s ta te tramandate 
solo oralmente di genera­
zione in generazione, rima­
nendo chiuse spesso ne i li­
miti di una sola valle, ven­
gono ora finalmente regi­
strale in parole sc r i t t e e 
notazioni musicali, e rive­
lano tutta una ricchezza di 
pure ed immediate emozio­
ni umane, di tenacia, di pro­
dezza e di amore, a cui ta 
pesante cappa visionaria 
della religione non ha po­
tuto impedire di continua 
re ad effondersi. In alcune 
delle liriche scoperte dal­
l'Esercito Popolare anche 
motivi sociali fanno la loro 
apparizione, già assume un 
certo grado di coscienza 
quella che durante i secoli 
è stata la condizione del 
lavoratore tibetano. Come 
« Ti amo, ti amo molto, — 
e se vuoi avere il mio cuo­
re — posso dar t i il mio cuo­
re. — Ma ti mio corpo non 
posso. — il mio corpo non 
mi appar t iene. — Perchè il 
mio nome è scritto — sul 
libro del funzionario ». 

A Lassa, dove negli u l ­

na coro di nomadi, con .'.-
lunghe chiome intrcccm'i ' 
di seta rossa, il gesto um­
ilio e gagliardo nel guidi -
re gli yak verso il pascola: 
« Grande è la prater ia . — 
l'erba buona è lagr/iu. — 
Su, rotea, rotea mia ftondii. 
— a r a n t i , avanti, m'ui mai -
ària >•. Ecco la canzove •' 
Ciamdò che già (imti'i.o 
udito alla Scuola di Edita--
zionc Sociale, ma star<>!fi PI 
costume e danzata, giovani 
con turbanti di volpe, n -
micie rosse, mantelli neri 
orlati di giallo, una siire.-
banda marziale in cui i cor­
pi guizzano come fiamme. 
Canti nei quali una io'.;,: 
echeggiava la scparazioii-* 
delle valli fra i nion.'t. or.-.. 
con l'aggiunta di poche r<-
role, hanno mutato il ,-fi -
so dalla disperazioni- ci':: 
speranza. Come: « Mnn'-g • : 
dopo montagna — arci > 
camminato, — monf :<;---i 
dopo montagna v ni '•. 
orerò incontrato. Ori •'•'-
nnlmrnte ti incontro ... 

FT difficile, tra i c:ntr.\''. 
e i danzatori disr inpm -,-
quali siano t cinesi e 'qttr'i 
i tibetani Gii arieti c-.,;. 
l'Esercito Popò1 are ranno 
ormai imparato a vertale 
e pronunciale perie::imer._ 
te il tibetano, portano, e": 
uomini, grosse trecce postic­
ce che imitano la fo^nr d.--
gli uomini del T ò c r . -I 
muovono nei costumi con. ' 
fossero i loro, e salutai ':•> 
il pubblico l e r a i 3 i r : : - . . * 
aperti come fa in s.^.-,-. ^. 
amicizia la gente dz'.l':'! ,-
piano. E i g iorani e '.e r : -
oazze di Lassa, nel bei:-:--e e 
cantore i motivi dc'i.t T/•,,.-, 
terra, hanno la sfossa f - c i -
chezza dei cinesi, f- .«;cc.7 
libertà, la stes'.z p'cn di 
essere viri e di esprimere 
il sentimento della vita. L.~ 
rifa del Tiber. qui. ha ritro­
vato la propria serpente. 
ne sgorga limnìda e fresca, 
senza più paure ne fan­
tasmi. 
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